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Il 4 novembre scorso, a mezzogiorno, la Chiesa di Colombia è
stata  chiamata  a  «vivere  per  la  vita  e  la  pace»,  una
manifestazione  corale  di  tre  minuti  per  dire  «no»  a  ogni
violenza, in particolare quella contro i popoli indigeni. «La
vita è ferita – ha detto con forza l’arcivescovo di Popayan,
Luis José Ruenda -. La vita ha bisogno di noi. La vita ferita
ha bisogno di tutti. In questi giorni abbiamo ascoltato con
dolore la notizia che arriva a tutta la Colombia e al mondo
intero  dal  Cauca.  La  vita  è  ferita:  ci  sono  stati  due
massacri, ci sono state molte morti. Molti indigeni, molti
operatori sociali, molti contadini, molti giovani hanno perso
la vita negli ultimi tempi».

Ha poi continuato: «La vita è ferita e la vita ferita ha
bisogno di tutti noi, missionari, iniziando dalla difesa della
vita nel ventre materno: non possiamo accettare l’aborto come
un diritto. La donna ha diritto ad essere missionaria della
vita. L’anziano ha diritto di terminare degnamente la sua
vita. Noi dobbiamo essere missionari della vita nella società
e nel privato, nel ventre materno e nel campo di battaglia, in
tutti i luoghi dobbiamo essere difensori della vita, […] per
la  vita,  per  la  vita  nel  ventre  materno  e  per  la  vita
minacciata dalle forze oscure che cercano di distruggere la
nostra società». Per questo alle 12.00 del 4 novembre in tutta
la Colombia si sono fermati per tre minuti: per suonare le
campane, per pregare in ogni casa e per applaudire per un
minuto alla vita «perché, applaudendo un minuto, sappiamo che
la vita ha bisogno di noi e che la vita è nelle nostre mani».

Le parole dell’arcivescovo sono un fortissimo stimolo alla
Chiesa colombiana, ma hanno anche un valore universale perché
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sono una chiamata a difendere e promuovere la vita in tutte le
sue fasi: dal grembo materno alla vecchiaia; in tutte le sue
dimensioni sia che riguardino l’uomo che l’ambiente; e in ogni
luogo: dal conforto della casa alle lotte per una società più
giusta, pacifica, inclusiva e sicura per ognuno, di qualsiasi
popolo, nazione, cultura e religione egli sia.

La vita è ferita. È un grido che ci riguarda tutti. Un grido
che in questo tempo prima di Natale assume una valenza anche
più profonda. La memoria della nascita di Gesù non può essere
lasciata  alle  «luci  d’artista»  che  abbelliscono  le  nostre
strade,  né  alle  promozioni  pubblicitarie  che  riducono  un
evento  chiave  della  nostra  fede  a  una  grande  abbuffata
consumista.  Non  possiamo  neanche  accontentarci  dei  presepi
nelle scuole o sulle piazze, e neppure di quelli ovvii (e
dovuti) nelle chiese. Ma far memoria della nascita di Cristo
richiede un rinnovato impegno per promuovere la vita in tutte
le sue dimensioni, contro tutti i nuovi Erodi.

Il  vescovo  della  Colombia  ci  ha  ricordato  che  siamo
«missionari della vita»: la Vita, quella con la «V» maiuscola,
che è Gesù, e missionari di tutto quello che è vita ed è
essenziale per la vita. Essere «missionari» vuol dire essere
«attori»  non  «spettatori»,  vuol  dire  prendere  posizione,
assumersi responsabilità e agire; non restare indifferenti di
fronte ai continui attentati alla vita, passati a volte come
conquiste  di  civiltà  (vedi  aborto,  eutanasia,  fecondazione
assistita);  promuovere,  difendere  e  sostenere  la  famiglia;
approfondire le questioni senza accontentarsi dei social e
diffondere fake news; diventare coscienti dei problemi, dei
bisogni e delle potenzialità del proprio territorio e agire
per migliorarne la qualità di vita e servizi; interessarsi del
proprio  condomino,  conoscere  i  propri  vicini,  avere
un’attenzione  speciale  per  gli  anziani  e  per  eventuali
famiglie povere e in difficoltà; rifiutare il degrado che
prospera nell’indifferenza; cambiare attitudine (non padrone,
ma servo – direbbe Gesù) nei confronti degli altri, che non



sono dei nemici, ma uomini come me e fratelli e sorelle, anche
se vengono da altri paesi e hanno la pelle superficialmente
diversa dalla mia.

Gesù ci ha dato una regola aurea: «Ama il prossimo come te
stesso» (cfr. Mt 22,39) che è anche «fai agli altri quello che
vorresti sia fatto a te» (cfr. Mt 7,12). Gli spazi di azione
sono senza fine e ognuno può trovare il suo, basta vincere la
logica  del  «divano»,  non  accontentarsi  di  manifestare  e
smetterla di dare la colpa agli altri. Anche se poco, anche se
arriva
solo al marciapiede davanti a casa, faccio tutto quello che mi
è possibile per creare un ambiente più bello, più accogliente,
più fraterno, più giusto, dove si respiri pace, dove nessuno
si senta escluso,
dove la vita – in tutte le sue dimensioni – sia davvero
difesa, accolta, promossa e coccolata.

C’entra con il Natale? Vedete voi. È bello fare il presepio,
partecipare  alla  messa  di  mezzanotte,  ritrovarsi  tutti  in
famiglia  per  un  bel  pranzo  insieme,  ma  l’accogliere  il
«Signore della vita e che è Vita» deve trasformare il nostro
modo di vivere quotidiano. Buon Natale.




